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" U N RACCONTO 

Li ViLIJ III : 
-fi/ AMIUÌHU UtiUUNI 

Il cielo era divenuto oscuro dul­
ia parte tlvlla \,ille «lei Secchia: 
e il \enfo piegata le cime tirali 
alberi. I n cane abbaiò alle nu­
vole pesanti che >i a\ \ ic ina\aim. 
Come a un richiamo. Gerolamo 
usci delibi ca>a. 

— Airi\ , i il temporale. — dis- ho pensato alle forze. Non 
*e alla moglie, ch'era iiell'iiiti-r 
no. — Se Adolfo non torna pre­
sto, «v la piglia tutta, la pioir^'ìa. 

Sax micino alla finestra della 
Ptan?a del fratello, attigna «Ila 
porta. e pu.irdò neirinterno D.i1-
l'ombra fondu della s ian/a affio­
ravano la branda, il profi'o ili 
un comò, due'pile di Micchi, uiwi 
vanjra. lutto era in di-ordine, (li­
me -.e la roba fosse- stata irettata 
i i u t - i i i r n =! cinti 

l'a^-ò Antonio, il b«rto<ciaio. 
— lini \iv-to Adolfo'-' — <hicsc 

Gerolamo — feri -i è pre-Mi mi 
bagno. Se tarda ancora se ne 
prende un altro. 

— Era nel campo, due ore fa. 
Ma a quest'orti -.ara alla sil'a. 
Lui a quest'ora \,i sempre alla 
villa. 

I.inmn. la moglie di Cerolauin 
FÌ era fatta sulla Miglia 

— l /anno senr^o (. k.|{1in am­
malato, — cospirò. — Vuol pro­
prio prendersi un malanno. (Y»t< 
to%e. quando non si è piovani. 

— Vi \e in un buco e la\ ora 
come un bine, — continuò — V 
nessuno <rli può togliere dalla le­
sta la villa. FC la villa lo farà 
morire. 

Gerolamo s'avviò pensieroso l a 
viottola saliva fra le' siepi, drit­
ta. Tino alla strada provinciale. 
Di fronte, su di una piccola al­
tura, c'era la villa di Adolfo. Do­
minava la strada, l'iia villa in 
costruzione. Due ecale esterne sa­
livano formando una voluta. I.a 
villa era appena alla metà del 
primo piano. 

Gerolamo raggiunse l'atrio a 
colonne di cemento, sali la scala 
interna e chiamò: 

— Adolfo!... Adolfo!. . 
T muri del primo piano aveva­

no raggiunto poco più di un me­
tro d*altez7a. e le pareti interne 
seguivano i tracciati di vasti- sa­
le. Dalla parte della strada pro­
vinciale. si vedeva la viottola, la 
casa, fra alti alberi, e. in fondo. 
il campo di Adolfo. Seguiva l'ai­
t ine del Secchia, fino a un'alta 
siepe. Quel cnmpn poteva dar ria 
vivere a una numerosa famiglia. 
Ma Adolfo voleva sempre costrui­
re; e lavorava come un bove e 
viveva in un buco, come diceva 
Emma. Si vedeva anche la sala 
del cinematografo. Ma anche quel­
la non era arrivata al tetto. Da 
anni Adolfo non si curava più 
che della -villa. 

Gerolamo tornò sui tuoi passi. 
La finestra del fratello era illumi­
nata, ma eplì camminò in su e in 
giù davanti alla casa, pensieroso. 

Infine spinse il battente ed en­
trò nella stan7a del fratello. 

— Sono andato a cercarti, alla 
villa, disse: — credevo che tu 
fossi là. 

Adolfo era sdraiato sulla bran­
da. Si volse su di un fianco, guar­
dò Gerolamo, e rimase in silenzio. 

Gerolamo sedette sullo sgabel­
lo e appoggiò le braccia ai gi­
nocchi. 

— Non stai bene, — disse. — 
D a quando ti sei ammalato, l'an­
no scorso, non stai bene... 

Lo sguardo di Adolfo rimaneva 
fermo, come se egli seguisse lon­
tani pensieri. 

— Sono venuto a cercarti alla 
villa, -— ripetè Gerolamo. 

— E* una settimana che non ci 
vado più. 

Tacquero lungamente. 
— Ieri ti ho visto nel campo, 

— disse infine Gerolamo. — Ti 
©T! appoggiato all'albero. Si ca­
piva cne non ti sentivi in forre. 

— E' quella maledetta villa che 
ha mangiato tutto: anche me. Mi 
sono rotto le braccia— Dovevo 
cominciare dieci anni prima. 
Adesso è tardi. Per fare la villa 
ho piantato il frutteto, poi ho 

costruito il cinematografo, lut­
to tempo perduto. D o v e \ o comin­
ciare prima e non perdere tempo. 

Gerolamo scusse il capo. 
Adolfo parve riflettere; infine 

disse: 
— Ho calcolato tutto, ma non 

mi ero 
mai sputilo stanco. Non è per i >es-
sant'anni. I.' che proprio non va 

— Noi siamo contadini con mi 
pe/ /et to di terra che basta ap­
pena per il pane. 1.' vero: tu uo.i 
hai figli, sei solo e puoi fare quel­
lo che vuoi con la tua roba. Ma 
così hai buttato via ti tuo danaro 
e il tuo lavoro. 

Adolfo teneva gli oc<hi soc­
chiusi. come per concentrarsi nei 
- . a n i | M il - K'I |. 

— Potrei prendere un muratore 
a irioruata, — disse. — Ma inni 
vale più la pena, lo ho capito 
d'improvviso che sono vecchio e 
che sono stanco... 

Tacque ancora, un poto. 
— Ho capito anche un'altra co­

sa, — continuò. — Se In finisco. 
!•! villa, sarà tutto quello che pos­
so fare. \ la nella villa ci andrà 
.1 .tare qualche ricco. K io «tirò 
stato cosi stupido'... Se ancora 
avessj potuto starci io per una 
diecina d'anni. Ma niente. I ni­
poti l'affitteranno e la venderan­
no E io avrò lavorato per niente. 
Per un ricco, avrò lavorato. 

Gerolamo <i ulzò. 
— Io so una cosa, — di->se: — 

se continuerai a vivere così non 
camperai molto. 

Adolfo seguì con lo sguardo il 
fratello che usciva. Quando fu 
«olo si alzò e si unisse nella pic­
cola stanza. Sostò a guardare in­
torno distratto, poi aperse un «i-
retto del comò e ne tolse una 
fotografia. 

Era la fotografia di un edificio 
a tre piani. 

Adolfo sedette sullo sgabello e 
continuò a guardare la fotograia. 
Nelle linee principali, l'edificio 
somigliava alla villa. Solo che 
nella villa quelle linee si restrin­
gevano e s'immiserivano l 'atrio 
era illuminato da un grande lam­
padario che pendeva dal soffi*to. 
fra quattro colonne di marmo 

\dol fo gettò la fotografi t ci,ji;, 
branda e uscì all'aperto. 

Sentì Gerolamo che irli parlava. 
ma non si volse. 

— Tutti i calcoli sbagliati. — 
disse. — E non si può rieoni'-n-
ciare da capo. 

Sputò, adirato; e si allontanò 
a passo lento. Non aveva ancoro 
raggiunto la strada provinciale. 
quando caddero le prime gocce 
di pioggia. 

— Vuol prendersi un malanno. 
— brontolò Gerolamo. 

Adesso Adolfo era là., sotto la 
pioggia, e saliva lentamente, co­
me soprapcnsiero. 

Gerolamo s'infilò la giac.-a di 
tela cerata, prese l'ombrerò. 

— Dove vai con un tempo co­
me questo? — chiese Emma. 

Egli non rispose. Seguì la stra­
da percorsa dal fratello. 

Eccolo, Adolfo. Era in piedi sul 
muro, faceva roteare una tnn7.7U 
e a ogni colpo un grosso sasso 
rotolava ai suolo. 

Gerolamo Io chiamò, ma Adol­
fo continuò a demolire «I m n n ; 
e i colpi echeggiavano, giù. nel­
l'atrio. 

Infine egli lasciò cadere la maz­
za. si passò il braccio sul volto 
bagnato di pioggia: e discese, sj -
Ien7ioso, cupo. 

Gerolamo prese una tela di sac­
co e gliela pose sulle spalle. 

Attraversarono la provinciale. 
— Da quando mi sono amma­

lato, l'anno scorso, pensavo di 
buttarla giù, la villa, e inv«ce 
continuavo a costruirla. — *li>sc 
infine Adolfo. — Arle^r» però è 
finito. Tutto era cominciare a but­
tar gir Era difficile. Io l'avevo 
sognata tutta la vita. 

Alla curva, si volse a guarda­
re. Cosi, in distanza, i muri della 
villa sembravano le macerie di 
un edificio sul quale si fosse ab­
battuto un terribile temporale. 

I PROGRESSI DELLA SCIENZA MEDICA IN U. R. S. S. 

La lingua di un uomo 
ricostruita di sana pianta 

Un frammento di pelle in viaggio attraverso il corpo - Il braccio di Mi­
kail Semionov riattaccato alia spalla - Guarigione di un cuore indebolito 

l'.K.S.S. — I figli dei lavoratori della Iiucovlna sovietica compiono \ 
Joro studi alla l'nivorsiU ucraina di Cernovcl. Nella foto, ! due 

RÌovani allievi Lidia Naguirniak e Vladimir Ujtoak 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
MOSC \ , novembre. 

Quale medico, quale malato non 
ha mai sognato, dopo un'amputa­
zione o una ferita, di veder « ri­
spuntare • l'osso, il muscolo, il nervo, 
ormai scomparsi? Putroppo, l'uomo 
non dispone della prodigiosa facoltà 
di f rigenerazione dell'idra d'acqua 
dolce che <•< ricrea „oU.pU'v •• .\u 
da un solo frammento; o della lu­
certola, che ricupera la coda; o del 
granchio, che agita, di nuovo mi­
naccioso, le branche perdute in qual­
che combattimento. 

Questa facoltà è tauro piò ridotta 
negli animali, quanto più i tessuti e 
le cellule sono differenziati, le fun­
zioni più complesse, la capacità di 
coordinamento del sistemi nervoso 
centrale, e soprattutto degli emisferi 

cerebrali, sviluppata. Oltre la cica­
trizzazione delie ferite, qualsiasi ri­
generazione di una certa entità del­
l'organismo umano e da attribuire 
all'opera del chirurgo. DÌ3mo alcuni 
esempi clic si riferiscono a feriti di 
guerra. 

// nervo risuscitato 

Mikail Semionov, colpito dallo 
scoppio di una mina al braccio si­
nistro, durante i combattimenti del­
l'Odor nel i'>44, riuscì a conservare 
il braccio, ma esso gli pendeva inerte 
dalla spalla: il nervo radiale si era 
rotto por una lunghezza di circa tre 
centimetri. Due anni dopo, nel 1946, 
il ferito Semionov aveva recuperato 
completamente l'uso del braccio, del 
polso e della mano. Se non ci fosse 
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GIUSEPPE DE SANTIS Q-IRA NELLA CAPITALE IL SUO NUOVO FILM 

ramina atte ore a 
in una piaststa romana 

Un pezzo di città ricostruito in aperta campagna - Il fatto di cronaca 
che ha dato spianto all'opera cinematografica - Le ragazze della scala 

I teatri di posa della « Titanus » che travolse circa duecento ragaz-
sorgono in ape. ta campagna, a bre­
ve distanza da Ponte Milvio. Ma 
qui. ai piedi di una breve collina. 
superato un groviglio di impalcatu­
re e d contrafforti, ci trov.amr» nel 
mezzo di una piaz/.a romana. U:'.a 
p azza romana viva e vera, tanto 
viva e vera che non si riesce a 
scoprirne la finzione: il selciato. 
con i classici « sampietrini » e l'a­
sfalto, le case a grandezza natura­
le, il distributore di benzina, il 
chiosco dei giornali e il cinema. Ma. 
a guardai la bene, questa p:azza 111 
cui ci troviamo miracolosamente, 
non è una piazza «reale», nel sen­
so che esista veramente a Roma. 
e s-a fftafa trasportata qui per vir­
tù di ima delle tante magie del ci­
nema. E' una piazza tipica perchè 
ha in sé alcuni tipici elementi del­
la architettura romana: laggiù un 
parapetto ed uno ifondo che è 
quello di Ponte Sisto, qui un cine­
ma che sembra il gemello del 
.. Farnese.. di Campo di Fiori, là 
un palazzo di quelli sorti attorno 
a piazza Fiume verso 11 trenta o 
giù di U 

L'architetto Leon Barsacq è l'au­
tore di questa suggestiva ricostru­
zione. Barsacq è uno dei più im­
perlanti architetti francesi ed è 
giudicato il migliore che lavori nel 
cinema: le sue scenografi* de II si-
Unzio è d'oro di Clair sono giu­
stamente celebri. Egli oggi ha la­
vorato In Italia per fornire uno 
scenario all'azione di Roma ore 11, 
i*. film che il regista Giuseppe De 
Santi» sta realizzando nella Ca­
pitale 

Scoppia la tragedia 
La piazza è. in pieno movimento. 

Vi et sta preparando una scena 
drammaticissima Le lucide rosse 
auto dei vigili del fuoco tendono 
le loro lunghe scale verso Un fab­
bricato, ululano le eIrene delle am­
bulanze si agita la gente, e, da un 
alazzo, tra una nube di po'vere 
anca, son portate fuori ragazze 

sanguinanti. Sappiamo di che 9 
tratta: è questa la rievocazione de! 
fatto di cronaca che colpì la popo­
lazione di Roma un anno e più fa: 
1 croUo della «cala di Via Savo'.a, 

b: 

zc in cerca di lavoro. 
Mentre gli assistenti mettono a 

punto la complicata inquadratura 
r.ei suoi particolari, e danno le ul­
time istruzioni alle comparse sul 
fondo, ai vigili del fuoco, mentre i 
truccatori producono sapienti graf­
fiature e ferite sui volti di alcune 
giovani, il regista De Santis ci 
parla del suo film. 

Li domanda iniziale è semplice: 
.. Come è nato il film, quale ne è 
stata l'idea prima, il germe? ». E 
\-i risposta e quella che atten­
diamo. 

— Lo prima idea del film è na­
ta dalle notizie dei giornali. iVe 
parlarono per qualche giorno, poi 
tutto tacque. Ma in me rimase l'i­
dea del film. Mi pareva un caso 

talmente grave • straordinaria « 
pieno di significato il fatto che una 
scala crolli perche duecento ragaz­
ze in cerca di lavoro lianno rispo­
sto immediatamente al piccolo an­
nunzio di un piornn.'e, che Cercai 
di rca/.';rnrf> quello che allora era 
un semplice spunto. 

Quando tic parlai con Cesure Za-
vattint — prosegue De Santis — 
ne venne fuori un primo soggetto. 
Ma poi avemmo una idea migliore: 
incaricammo un inorane giornali-
sta, Elio Petn, di interrogare lut'e 
o quasi tuttr le ragazze clip in 
quella travi-a mattimi SÌ t rordi .mo 
sulla scola, di ascoltare la loro sto­
ria e ai rijerirla jcdciii icii ie. h" 
stato u» lavoro t imiucicso, clic ha 
portato a risultati tinprct'istt. Ci 
rendemmo conto che il materiale 

Carla Ilei Poggio e Massimo Gi rotti in una scena di «Roma ore 11» 
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UNA OPERAZIONE CHE IMPEGNA OGGÌ OTTO MILIONI DI FAMÌGLIE 

V A che serve questo censimento 
Grotto e baracche considerate abitazioni - Quante cose abbiamo imparato col precedente esperimento 

In 80 anni il costo dei censimen­
ti è anroeatato di 117 mila volte. Per 
il censimento in corso ocrorreran-
00 più di tre miliardi e mezzo di 
lire mentre per quello dei 1R07 ne 
bacarono 300.000. 

L'elevato ro'to, però, non hj eo-
ftitnitn, • quel elle »eml»ra, un serio 
ostacolo e gli incaricati sono pas­
sati di porta in penta a recare i fo­
gli di famiglia che dorranno e^«e-
re riempiti entro la giornata di ogti. 

Dicono che la compilazione dei 
modali sia «emplire. In realtà ti 
tratta di tei facciale den«e di spec­
chietti e piene di domande delle 
quali difficilmente «i capi le l'utili­
tà. Ma per « facilitar* > il lavoro. 
i fojli di famìglia sono arrompagnati 
da una < Girimi > rhe si propone di 
far risparmiare tempo e di non far 
commettere errori. 

Seguendo la « Cnida > *i potrà 
Imparare che « fé tratte. Ir barne-
chm, fé cantine, i mnfinzzini e simili 
snno da considerare abitazioni se alla 
dita di censimento sinno adibiti on-
che parxialmente ad alloggio ». 

S\ imparerà che ri vuole contare 
ratto, tranne il nomerò dei di«oc* 
capali. Dire infatti la colonna stilla 
professione «rte o mestiere che i di-
•oeccpati, i carcerati, gli ammalali 
e i militari debbono indicare l'ai­
timi professione, «rte « mestiere 
esercitato, ma non debbono dire fa) 
«(ni ceto te tono disoccupati, Qae-

'to non ha importanza per il cen­
simento Mentre fembra molto im­
portante «apere dove si cucinano le 
vivande *e nell'abitazione manca la 
cucina. Un'altra co«a che pare non 
sia gradito conoscere è la religione 
dei censiti. Fra tante domande, in­
fatti, nessuna riguarda la religione: 
e sembrano proprio convinti qnclli 
rhe hanno preparato i modoli che in 
Italia tatti segnano la <te««a fede re­
ligiosa. Però si domanda a quale 
parrocchia appartiene il ren-ito. Che 
co*a c'entrano con le parrocchie, per 
esempio, gli israeliti? 

Ma d'altra parte «e consideriamo 
che la compilazione dei modali de­
ve e«*ere fatta oggi che è domenica. 
c'è di the ringraziare chi ce li ha 
mandati perchè ci ha fornito la 
maniera di pa*«are nn giorno di fe­
sta. Certo sarebbe «tato meglio *e 
invece di portarci a ca*a i modali 
da riempire ci avessero portato i 
soldi per il cinema. Se ci avessero 
mandato al cinema i riunitali fareb­
bero Mali pre»«'a poco gli *tes«i. In­
fatti, bastava dare qoattroeenlo lire 
ad ogni famìglia (sono otto milioni 
circa, le famiglie italiane) per epen­
dere quanto ti «penderà per il cen­
simento. 

I dati di orni modnlo verranno 
trascritti tolto forma dì forellini in 
tante crhfdine «imili alle ricevute 
che ogni me«e la Società Romana di 
Elettricità dà ai tuoi utenti. I mo­

duli vanno poi al macero e le «che-
dine vengono passate ad nn potente 
< cervello elettronico » che è capace 
di fare le «omme di circa 40.0"0 
schedine in nnm *ola ora. Purtroppo. 
però, non fi pnò avere ne*»ana fi-
dncia nei potenti cervelli elettronici 
al servizio del governo dopo la brat­
ta fi cara che hanno fatto nel cal­
colare i ri«altati delle nltime ele­
zioni. In quella occasione i famo«i 
cervelli si impappinarono e non fu­
rono capaci di tirare fuori i ri«nl-
tati definitivi. Accadrà lo «te*«o con 
i ri-aliati del censimento? 

Se M dà una rapida occhiata ai 
risaltati dei censimenti fatti prere-
dentemente si pos sono frane tut­
tavia conc lus ion i u t i l i . 

A proposito di ea?e, da ano dezli 
ultimi censimenti, ta 40 milioni di 
abitanti, risaltò una disponibilità di 
9 mil ioni di abitazioni con 39 milio­
ni di stanze; ma, arverte una nota, 
le cucine «omo «tate considerate stan­
ze. Mettendo quindi orna cucina in 
ogni casa si hanno nove mil ioni di 
cucine da sottrarre ai 29 mil ioni di 
stanze e si ha una disponibilità di 
20 mil ioni di stanze per quaranta 
milioni di persone; quindi, tma me­
dia di due persone per stanza. Dun­
que. almeno sulla carta i censimenti 
riescono a socializzare l e disponibi­
lità edil izie . C'è an ricco signore 
che Tire solo in an p a l a n o di qua­

ranta stanze, ebbene ci saranno mol­
ti casi di superaffollamento con piò 
di di»ci persone per stanza Si som­
ma. ri divide per il numero degli 
addendi e si ottiene il nomerò medio 
di stanze per persona. Nel 1935 c'era 
mezza stanza per ogni italiano. 

Quale frazione dì stanza ci assegne­
rà il nuovo censimento? E* quello 
rhe sapremo se | cervelli elettronici 
non si vergogneranno di darci il 
risultato definitivo. Ma già nei mo­
duli è «tato predispo-to tutlo per 
ottenere risultati soddisfacenti. Forse 
i] censimento darà a tatti una ca«a. 

Un censimento, però, non è solo 
utile per conoscere la situazione 
delle abitazioni. Molle notizie inso­
spettate si possono avere solo in vir­
tù di questo mezzo stati-tico. Nel 
1935, 31.710 sposine diciannovenni 
avevano già nn figlio, e 145 donne 
della strssa età avevano da 4 a 6 
figli. Fra le donne sposate tra i 
venti e i ventiquattro anni dieci a \e-
vano oltre dieci figli; mentre le 
donne di tutte ]r età con oltre 11 
figli erano circa mexzo mi l ione; e 
due mil ioni e mezzo di donne ave­
vano da quattro a tei figli. l a com­
penso, però, 326.000 donne coniuga. 
te e nltracìnquantenni non avevano 
figli. I risultati statistici definitivi 
erano, però, consolanti anche per 
queste ultime donne: per ogni don­
na sposata, in media, quattro virgola 
undici figli nati di cui soltanto 2,79 

erano sopravvissuti all'atto del rrn-
simenlo. 

Anche per i matrimoni si ebbero 
notizie sorprendenti: dieci bambine 
di dodici anni erano sposate ed ima 
di que-te era già vedova. All'età di 
13 anni il numero delle sposate sa­
liva a 62 e a l i anni a 335. I più 
giovani vedovi erano due quattordi­
cenni e alla stessa età 14 ragazzi era­
no già sposali. 

Olire il quindicesimo anno le <o<e 
rientravano nella normalità, mentre 
tra i vecchi si notava ancora qualche 
notizia curiosa. Nell'anno del censi­
mento c'erano soltanto 40 donne di 
99 anni: 7 nubili e 33 vedove. Si 
vede che deve essere difficile \ ivere 
per molto tempo con la stessa don­
na. 98 persone avevano superato i 
cento anni : erano 28 uomini e "0 
donne; fra tutti, c'era una sola cop­
pia sopravvissuta al centesimo anno 

Le donne restavano nobili più che 
gli uomini ce l ibi ; infatti, tra lutti 
coloro che si trovavano tra il no­
vantesimo ed H centesimo anno di 
età c'erano 404 nomini celibi e 1019 
donne nubil i . 

Sempre nel lo steaso anno furono 
censiti 6 a1tra*ettantenni sposati con 
ragazze tra i 15 e i 20 anni e 3.880 
persone delle quali non si conosceva 
l'età. 

. Qnali storielle di que*to t ipo im­
pareremo o l nuovo censimento? 

CLEMENTE RONCONI 

fornito dalla vita, dalle ragazze 
vittime del crollo, le loro storie, 
le ragioni per cui si trovavano 
sulla scala, quello che accadde lo­
ro dopo il crollo e via dicendo, era 
110 elementi cosi interessanti , cosi 
vivi e spettacolarmente validi da 
superare qualsiasi preparato Ivt'c-
rario. Su questa base ci muovem­
mo, con la valida collaborazione di 
Cerare 7.avattint, e realizzammo la 
sceneggiutura. Ad css'i hanno par­
tecipata Basilio Frane/ima, Gianni 
Purct;:i e Rodolfi) SCHICCO. 

— Il materiale e ia iMinp'cifo. 
\'o:-, avete tr.-.vato d.ffico'.ià ad 
ania'.^ninailo, a fondeie le va: ,e 
V.ur.e in un muco ri iiriz/u".' 

— »Yn Perclie l'ossei lozione da 
cui partirauio, confermata dai lat­
ti, era chi* xii quella scala si tro­
vavano le rappresetitnntt di ofvii 
ceto si,ciale E che (piesto non era 
Un caso. Evidentemente c'era un 
legame tra tutte quelle . donile, e 
il legame ira la situazione sociale 
generale, la disoceuj azione, il bt-
st.yno di lavoro. 

— Il p iooiema dcl!'u:i tà del 1 ac­
conto pone \ a dii:.C|iit. problemi tec­
nici j art.eolari Como li ha: r.-
solt ? Mcd auto il racconto alla ro-
\ e -c \a . cun icm.ni'-cer.7c, o ri "--sol­
venze nel tempo? 

i).-iir.lH);i fin» a spru 
— ìYci // film ha ,m:io la matti­

na, quando la prima ra<;u"n aiuu-
i'e dai unti allo stabile, e hn.s e la 
<>ira, (piando SÌ conilude la in-
(hies'a giudiziaria. iVcisiin pa*so 
indietro: la vita dil'.e rcaazze ap­
pare chiarnmiii'.c da quanto acca­
de Jcro «tirante Z« yir.riiata. 

— Qualche ecciiip;o? 
— Le s'o'te sono vio1ti'fime. Al­

cune b re l'i, oltre più lunghe. C'è 
ana storta fmdamrntalc Quella di 
l'na coppia m cerca di lai oro, iu­
te rpretata da Carla del Poggio e 
t e Girotti Mentre lui fa il giro 
c'eUc offic.ne. lei attendi» con le 
altre sulla s ala II creilo avviene 
n entre le ragazze si agitano per­

ii he la Del Poggio è yasa'a avan-
j ;/. Lei p e r c o si sente moralmente 
i rcspr.ns Jtiilr del disastro, e qual­
cuno tenta di ad:!'<s*arle la colpa. 
La ragazza s'a per uccidersi, ma 
interviene il nutrito, che le fa ca­
pire la verità. Lei non ne ha col­
pa. La colpa è di ciiialcun altro. 
E infetti vane dimi strato che la 
sra/a era ma'.fenna. . Ma d; chi è 
la colpa, allora? - domanda un 
giornalista ci funzionario mquiren~ 
te E 1' funzionario indica una ra­
gazza, la prima che era giunta sul 
posto la mattina, e che è illesa, e 
che attende ancora nella speranza 
di ottenere il posto. La colpa è 
della disoccupazione che ha por­
tato fante ragazze su quella scala. 
e che le fa andare incontro a nuo­
re trisri arrcni i ire . Non hinne tra­
vato un posto, sono state duramen-
te provate e su loro si profila già, 
tragteo scherno del destino, il nuo­
vo problema del conto dell'ospedale. 

— Altre stor.e pamco ìar i? 
— Ce la Bosè, figlia di ricca fa­

miglia, che cerca di liberarsi dai 
legami familiari lavorando, per po­
ter vivere con il suo uomo. C'è 
una servetta che è stanca di ser­
vire, che abi'a nel pa lar lo di / f o n ­
te, e che tornerà al suo paese. C'è 
la raparra di campagna, venuta in 
città sperando di cambiar vita, e 
che prenderà il posto delia servet­
ta. C'è la figlia di un vetturino, 
sedotta da un suo capuffic o, che 
deve mettere al mondo un figlio e 
che ha timore del padre. Ma il pa­
dre comprenderà il suo dramma. 
e la riprenderà con sé. C'è la don­
na che cerca di uscire dalla mise­
ria e dal l 'abbrutimento di uno di 
quei -campi* di senzatetto che so­
no una vergogna per Roma, Le 
storie son molte, come vedi, ma il 
tema è tino. 

Altri interpreti del film, oltre 
quelli che ti ho citato, sono la Pa­
dovani, Marie Grazia Francia, De­
lia Scala, Paolo Stoppa, Raf Val­
lone, Dante Maggio. 

E ora. g iacché tut to è pronto per 
girare l ' inquadratura. De Sant i s ci 
lascia. Le airene ululano, la gente 
strilla, i vigil i sa lgono su l l e s c a l e 
e L u c a Bosè esce dal la porta bar» 
col lando. per andare a finire su 
una barella, svenuta . Sono passate 
da poco le ore und-ci. 

TOMMASO CHIARETTI 

a testimoniarlo una profonda cica­
trice vicino alla spalla, nessuno so­
spetterebbe che Mikail Semionov ab­
bia avuto per due anni il braccio 
sinistro paralizzato. 

Come si è potuto « accomodare • 
il nervo radiale? Com'è stato colmato 
quell'abisso di ere centimetri? Sem-

a un ponte di tessuto nervoso. 
Alcuni frammenti di nervi di vi­

tello, conservati nella formalina, do­
po essere stati accuratamente lavari, 
per evitare qualsiasi irrita/ione dei 
tessuti viventi, furono cuciti tra le 
due estremità spezzate del nervo ra­
diale. Si produsse, allora, un feno­
meno estremamente interessante, ma 
che non ha nulla di misterioso. 

Quel frammento ili nervo inter­
calare ha eveitato la for^a sii rige­
nerazione della parte vivente del ner­
vo radiale, di quella parte cioè che 
aveva mantenuto il legame con il 
cervello. Renchè molro debole, que­
sta forza ha provocato la crescita e 
l'allungamento delle fibre rimaste vi­
ve del nervo radiale. A poco a poco, 
il ponte nervoso è stato attraversato 
dalle fibre rigenerare, che hanno fi­
nito per ragciungere la Parte s mor­
ta » e ristabilire il leqame con le 
estremità nervose del braccio e della 
mano. 

Sovralimentazione cardiaca 
Nel gennaio 1947, il chirurgo Ko-

lesnikov rimosse una scheggia di obi­
ce rimasta, per tre anni, nel musco­
lo cardiaco di un sergente dell'eser­
cito sovietico. Questi soffriva di 
violente crisi di soffocamento, cau­
sate da aderenze del pericardio. An­
che gli Messi vasi delle coronarie 
erano intaccati, e le loro ramifica­
zioni raccorciate. Si constatò, me­
diante elettrocardiogrammi, che l'a-
limenta/ione del muscolo del cuore 
era deficiente. La semplice asporta­
zione della scheggia non era bastata 
a guarire il malato dal cuore inde­
bolito. 

Kolcsnikov decise di proseguire la 
operazione. Tagliò la porzione di 
pericardio ispessita dalla cicatrice, e 
pran'cò, in seguito, un'apertura che 
gli servì per far passare l'epiploo, 
quell'ansa the vaga liberamente nel 
peritoneo: infine, l'epiploo venne cu­
cito lunco il cuore. 

Due mesi più tardi, le condizioni 
del ma'ato erano migliorate a tal 
punto che egli non era più ricono­
scibile. Erano spariti completamente 
i dolori cardiaci e il continuo ansi­
mare. All'uscita della clinica, egli 
andò a lavorare nel magazzino di un 
"rande negozio, e questo lavoro — 
<i \.i — richiede un notevole dispen­
silo di forze. 

Un caso stupefacente 
NIIOM elettrocardiogrammi rileva­

rono che l'al'mcnrazione del cuore 
era adesso soddisfacente. Senza, dub­
bio, unii i vasi sanguigni dell'epi-
ploo erano penetrati nel muscolo 
cardiaco e ne assicuravano l'irriga­
zione sanguigna. 

Quando i medi».! Jtl ptonto soc­
corso di'fecero le fasciature del sol­
dato Piotr Sigaiev, scoijrirono un 
volto orrendamente sfigurato: doppia 
frattura alla mascella inferiore; tutti 
i denti, tranne quattro, spezzati: la 
lingua ormai spappolata a tal punto 
che fu necessario tagliarne i vari lem­

bi fino alla radice. Questo accadeva 
nell'agosto del 1943. 

Condotto a Mosca, Sigaiev fu in­
viato all'Istituto centrale di trauma­
tologia. Non poteva parlare, e po­
teva mangiare solo rimanendo diste* 
so, e con grande difficolti. ! medici 
cominciarono a nutrirlo artificialmen-
re ?")onrv u n m«»c** n i </̂  »*.»r*rnr* -ni. 

1 Istituto, poiché iigaiev aseva ri­
preso un po' le forze, gli misero 
a posto la mascella inferiore, fissan­
dola con un apparecchio di gesso per 
la durata di sei settimane. Poi, alla 
mascella supenose venne applicata 
una dentiera completa. In seguito, fu­
rono rimosse le schegge di ossa della 
mascella inferiore, e i vuoti furono 
colmati mediante un innesto di car­
tilagine. Un altro pezzo di cartila­
gine venne innestato al posto del 
mento. Rimaneva la cosa più clitTicile 
da sostituire: la lingua. 

Per « rifare » una lingua a Sigaiev, 
fu deciso di prendere un pezzo di 
pelle, asportatogli dal dorso. Ma non 
soltanto un pezzo di epidermide, 
troppo sottile per sostituire la lin­
gua: con la pelle furono presi il 
derma e uno strato di grasso. L'ope­
razione venne eseguita secondo il 
metodo di I-'ilatov. Due intagli pa­
ralleli dividono un lembo di pelle, 
che è poi sollevata e cucita lungo i 
bordi con l'epidermide all'esterno, a 
s impugnatura di valigia ». 

Protetta dall'infezione ver mezzo 
della cucitura, l'impugnatura viene, 
alimentata dai vasi sanguigni che at­
traversano i due bordi attaccati. Sa 
sì taglia uno dei bordi, l'impugnatura 
di valigia diventerà un « fusto », che 
può ridiventare impugnatura se si 
ricuce la sua estremiti libera a una 
certa distanza, uguale alla sua lun-
ghez7a, e dove prima sari stata in­
cisa la pelle. Da « impugnatura » a 
« fusto », l'innesto di pelle « viag­
gia * cosi fino al luogo dove si decido 
di utilizzarlo definitivamente. 

E cosi si è fatto per Sigaiev. Pas­
sato dal dorso al ventre, il lembo di 
pelle che avrebbe dovuto diventare 
la sua lingua è finalmente giunto 
sulla mano. Intanto, il troncone di 
lingua rimastogli era stato sbaraz­
zato da ogni cicatrice e preparato 
per l'innesto. Il « fusto » di innesto 
venne cucito alla radice della lingua, 
e la mano, che ne portava l'altra 
estremiti, fu legata strettamente al 
viso mediante una fasciatura. Que­
sto avveniva nel novembre del 1946. 
Tre settimane più tardi i chirurgi 
constatarono che l'innesto aveva at­
tecchito. 

Il * fusto » venne tagliato a otto 
centimetri dalla radice della lingua. 
La parte che restava attaccati alla 
mano venne asportata. E il malato 
ebbe in bocca una lingua costituita 
da una parte di pelle e di carne tolte 
dal dorso. 

Qualche tempo dopo, '1 Sigaiev 
muto, infermo, era scomparso. Egli 
era diventato nuovamente un uomo 
normale, che parlava, mangiava e be­
veva come tutti gli altri; anzi, Si­
gaiev si compiaceva — ma nessuno 
d'altra parte, si scandalizzava — di 
mostrare ai suoi amici una bella lin­
gua, difficilmente distinguibile da 
una lingua normale. Le prime pa­
role pronunciate da Sigaiev furono 
parole di ringraziamento per il pro­
fessor Mikhelson, artefice di quella 
meravigliosa operazione. 

K1RIL R1ABIN 

CINEMA 

Poppino e Violetta 
Pepniro è un ragazzino. Violetta 

è un'asina. Le auguriamo una 
grande carr:c»-a come a Francis il 
mulo parlante, e /speriamo che 
qualche grande casa americana la 
«;cr Muri, liberandoci così da uno 
dei tanti asmi che «I trovano in 
Italia. AI regista C!oche vorremmo 
augurare Io stesso, ma non Io fac­
ciamo per non mettere In imbaraz­
zo uno straniero. 

Peppino e V'.o'ctta vivono ad As­
sisi. Ad un certo punto Violetta 
starnutisce. Pertpir.o è allarmato. 
Se pt'rde Violetta rimane so'o. poi­
ché ha già perduto un ferge".tc 
ame-icano che gli faceva da Padre 
adottivo. Giacché vive ad Assisi, a 
f-he pensa Poppino? Immaginatela 
tra mille: a San Francesco. San 

) Francesco guarirebbe l'asina, se 
l'asina potesse entrare nel «acro 
speco. Ma l'unica entrata sufficien­
te per una asina è murata da cen­
tocinquanta anni. Peppmo insiste 
col padre superiore, ma quello non 
è in vena di demolizione. Allora 
Peppino decìda di andare a Roma. 
approfittando delle facilitazioni per 
l'Anno Santo. A Roma troverà il 
Papa che ni interesserà ai dolori 
asin-.nl. Evitiamo di narrare j ! se­
guito di inconsuete circostanze che 
permettono a Peppir-o di essere ri­
cevuto dal Papa, di esporre il caso. 
e di tornare ad Assisi con un pa­
piro scritto in latino che ordina la 
demolizione della porta. II padre 
superiore dice « obbedisco » e chia­
ma il muratore. Ed eccoti che... tra 
i calcinacci della porta viene ri­
trovato il « tesoro di San France­
sco». Peppino e Violetta entrano e 
marciano diritti verso San Fran­
cesco in una aureola di luce. 

Questa è la mostruosa vicenda 
del film, che dovrebbe e*sere di 
glorificazione pontificia. Come ab­
bia fatto il regi<t* Cloche a con­
vincere l reverendi monsignori 
vaticani a fornire M denaro neces­
sario alla rca'izzazione rimarrà uno 
del più oscuri mister) de' nostro 
tragico secolo. 

Cameriera 
bella presenza offresi... 

7 motivi di attrazione d: questo 
film sono parecchi: sono tanti 
quanti l notissimi nomi degli in­
terpreti che occupano gli affissi 
pubblicitari: Vittorio De Sica; 
Eduardo. Peppino e T.tir.a De Fi­
lippo; Aldo Fabrìzi. Alberto Sordi. 
Gino Cervi. Isa Miranda. Delia 
Scala. Giulietta Masina. Nmchi. e. a 
rendere più sanor.to il miscuz'io 
Elsa Merlin!, tornata a fare un 
film dopo parecchi anni di as­
senza. 

In questa schiera di interpreti sta 
a trovata del film, che scarica il 

regista Pastina da parecchie re~ 
^nonsabilltà Perchè ognuno de^'.l 
rittori ha un suo settore partico'are. 
:n cui agisce e si muove da pa­
drone. libero di fare e strafare co­
me vuole. Ognuno ha un suo epi­
sodio, più o meno comico, da in­
terpretare; c'è da dire anche che 
tutti io fanno con buona volontà e. 
trattandosi di attori <Ii classe, con 
buoni risultati. 

Un film a sketch, ad episodi, dun­
que: il legame che unisce gli epi­
sodi è co~t tuito dalle avventure di 
E'sa Merkni. cameriera in cerca d» 
lavoro, che capita di padrone .n 
padrone e di avvertirà comica i^ 
ìvvertura comica. Trama certamen­
te meno labile di que"e dei molti 
deteriori film comici che girano per 
le nostre sale. Una schiera di sce­
neggiatori ha contribuito a fornire 
al resista un copione abbastanza, 
divergente che. a giudicare <Jal ri-
-u'tati. è stato anche arricchito 
dalle personali invenzioni degli in­
terpreti. 

Nonostante questo, pero. Il risul­
tato non * eccessivamente coavir.-
ecnte. La bravura degli interpreti 
non basta, e il regista Pastina r.on 
è riuscito del tutto ad amalgamare 
!a varia materia, che soffre di di­
scontinuità e frammentarietà. An­
che per quel che riguarda gli in­
terpreti. del resto, si deve notar© 
che • qualcuno esagera pareccho 
nelle «uè carattertrzazioni. Grade­
vole e piacevole, tr» gli altri. Vit­
torio De Sica, nella riuscita paro­
dia del t mattitore ». 

- ~^tf I fi>Wt 
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